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Quesiti nucleari 
OIUUO OUERCINI 

O ccorre diradare la nebbia e ripartire dal conte
nuto specifico delle norme sottoposte a refe
rendum. I tre quesiti sui nucleare, per quanto 
complessi nella loro formulazione letterale, so-

• • " • • • no poi ben chiari e semplici nella sostanza. 
Il primo chiede di abolire una norma che aflida ad un 

comitato di ministri la potesti di soslitursl al Comune ed 
alla Regione Interessali nella individuazione del luogo dove 
costruire grandi Impianti energetici. È una norma sbagliata 
* pericolosa. Ollende ai tempo stesso l'autonomia degli 
antl locali e regionali e le prerogative del Parlamento, orga
no legittimalo ad esercitare un eventuale potere sostitutivo, 
L'Illusione di risolvere con lorzature centragliene e antide
mocratiche Il problema del consenso delle comunità locali 
è all'origine dei clamorosi fallimenti delle politiche energe
tiche di questi anni. 

La seconda norma di cui si chiede la cancellazione pre
vada un risarcimento finanziarlo per I Comuni che ospitano 
Ni loro territori grandi centrali nucleari e a carbone. Anche 
queiu e una norma sbagliala. Lo Stato Intatti ha da garanti
rà tutta le spese e le opere necessarie ad eliminare o ridurre 
al minimo i danni di un Impianto energetico, non da com
pensare Il danno con tondi che, come è avvenuto, possono 
estera spesi dai Comuni a tutt'altro fine che non il risana
mento ambientale. 

La terza norma consente all'Enel di partecipare alla In
stallazione e all'esercizio di centrali nucleari costruite da 
altri paesi, DI latto ha consentito la partecipazione italiana 
al Superphenlx francese, la più pericolosa e costosa di tutte 
le tecnologie nucleari, anticamera, Ira l'altro, del nucleare 
militare. Nonché parteciparvi, l'Italia ha II dovere di svolge
re una azione Internazionale perché quell'Impianto venga 
chiuso ed altri analoghi vengano bloccati. 

Ecco dunque il primo chiaro oggetto del voto dell'8 
novembre: anche al di lì della convinzione di ciascuno 
sull'uso delle tecnologie nucleari, votare tre «SI» significa 
chiedere la cancellazione dalla nostra legislazione di tre 
norme sbagliate e pericolose. 

La De, da sempre favorevole alle attuali centrali nucleari 
lino al punto di causare le elezioni anticipate pur di Impedi
re I referendum, ha Inaspettatamente proposto al suol elet
tori due si ed un no (al quesito sul Superphenlx), Lo ha fatto 
per Impedire che II voto acquistasse anche un significato 
generale e per non mettersi contro la parte grande di lorze 
cattoliche contrarle al nucleare. Una manovra di bassa cu
cina politica. Ma perché 40 milioni di elettori italiani do
vrebbero farsene paralizzare? Andiamo anche qui alla so
stanza. Dopo Cernobyl e chiaro che in nessun paese demo
cratico sari possibile costruire nuove centrali nucleari sen
ta Il consenso della maggioranza della popolazione. E evi
dente perciò l'esigenza di verificare l'esistenza o meno di 
3uel consenso. Il Pei aveva proposto a tal line un referen-

um consultivo che ponesse In modo diretto la domanda 
prò o contro le centrali nucleari. Impedita dal paniti di 
maggioranza questa via maestra, è inevitabile che II referen
dum tulle 3 leggi assuma anche il significato di un sondag
gio sull'uso o meno del nucleare, E vero che da questo 
punto di vista generale I 3 referendum non decidono In 
modo definitivo, perché In ogni caso sari II Parlamento a 
dover redigere un nuovo plano energetico. E evidente però 
che una vittoria del si darebbe grande forza a quel partili 
enti come II Pel, sostengono che II nuovo plano energetico 
debba escludere il ricorso alle centrali nucleari. 

I sostenitori del «no», prescindendo del tutto dal
lo specifico contenuto del quesiti relerendarl, 
concentrano la loro campagna attorno a un ar
gomento: senza nucleare l'Italia non potrà assi-

m ^ curarsi l'energia e l'elettricità necessarie al suo 
•viluppo. E un argomento inlondato. E per un 

motivo evidente: anche con un torte impegno Immediato 
nel nucleare, Il contributo di questa tonte nel prossimi 
10-15 anni non potrebbe salire che di pochissimo rispetto 
all'attuale IX e 3K del consumi rispettivi di energia e di 
elettricità, dati I tempi assai lunghi di costruzione di nuove 
centrali. L'Incremento contenuta del consumi elettrici di 
qui ad allora potrà esse re soddisfatto con un leggero au
mento del carbone, In taglie e con tecnologie ambiental
mente compatibili, del melano e dell'Idroelettrico, In modo 
da proseguire la diversificazione già in corso rispetto all'uso 
eccessivo del petrolio. Soprattutto una politica di conserva
zione e di uso razionale dell'energia (il cosiddetto rispar
mio energetico), se avviata subito e con decisione, e in 
•rado di coprire un fabbisogno che può salire progressiva
mente nel prossimi 20 anni dal 10% fino al 25-30% dei 
consumi attuali. Per I primi decenni del prossimo secolo, il 
risparmio tempre più spinto, le nuove scoperte sul materiali 
e tulle conduzione elettrica, le applicazioni progressive di 
un plano immediato di ricerca sulle tonti rinnovabili e sulla 
fusione potranno via via sostituire le fonti tossili tradizionali 
con titmi che varieranno a seconda dei risultali nel vari 
campi della ricerca scientifica e delle sue applicazioni tec
niche ed Impiantistiche. 

No, non vi è da temere II ritorno a lume di candela. Vi è 
da lavorare perché II paese sia all'altezza di un nuovo mo
dello energetico, aspetto centrale di una più equilibrata 
prospettiva di sviluppo economico ed ecologico. Si può 
non credere che ciò sia possibile con queste classi dirigenti 
e di governo. Ma allora perché non Impegnarsi a cambiarle, 
piuttosto che condannare tutti noi ai rischi catastrollci pos
sibili con l'uso delle attuali tecnologie nucleari? 

.Dall'epoca del decreto di S. Valentino 
l'Irpef è merce di scambio 
nefie trattative con le parti sociali 

Drenaggio fiscale, 
storia di un inganno 
H ROMA. Che cos'è il dre
naggio fiscale? È un mecca
nismo in base al quale l'au
mento del reddito (in parti
colare di salari e stipendi) 
nominale provoca automati
camente un aumento delle 
Imposte. Per cui II (Iseo si 
•mangia" gran parte di que
sto Incremento quando non 
provoca, addirittura, una di
minuzione del reddito reale. 
Attraverso questo meccani
smo perverso, l'erario ha in
cassato in questi anni con 
l'Irpef, cioè dalle retribuzioni 
del lavoratori dipendenti, mi
gliaia di miliardi senza muo
vere un dito, cioè senza che 
questo aumento di prelievo 
fiscale fosse il risultato di de
cisioni politiche che avreb
bero potuto Innescare con
flitti. Un sistema «comodo», 
come si può facilmente capi
re, per lar fronte ai buchi de
terminati dall'evasione, dal
l'erosione e dall'elusione fi
scale che, in Italia, stando ai 
calcoli del già dimenticato 
•libro bianco» dell'ex mini
stro delle Finanze, Giuseppe 
Guarino, interessa una base 
Imponibile di 240rnlla miliar
di di lire. Più precisamente: 
•L'ammontare complessivo 
del reddito non dichiarato al 
fisco è stimalo pari a 138.461 
miliardi nel 1982 e a 240.296 
miliardi di lire nel 1986» 
(Guarino). 

Bene, di fronte a un fisco 
che funziona così, è grave e 
socialmente Ingiusto l'orien
tamento del governo di rin
viare la manovra sulle aliquo
te Irpef, cioè di non restituire 
ai lavoratori 3000 miliardi di 
drenaggio fiscale con la mo
tivazione che non sapeva do
ve trovare I soldi per com
pensare la rinuncia all'au
mento dell'Iva per un analo
go ammontare. 

Anche perché quella della 
restituzione del drenaggio fi
scale è una storia vecchia e 
gli Impegni del governo per 
eliminare un meccanismo In
giusto che penalizza solo una 
parte, anzi generalmente la 
parte più debole del contri
buenti, risalgono al 1984, al 
tempi del decreto di S. Va
lentino sul taglio della scala 
mobile. Una storia fatta di 
«scambi» - fra salario e occu-

flozione, Ira scala mobile e 
Iseo, ecc. -, di estenuanti 

trattative, di Impegni presi e 
non mantenuti, come pun
tualmente sta avvenendo in 
questi giorni. Per cui è torte 
l'Impressione che la bulera 
monetaria internazionale e il 
crollo delle borse, In ultima 
analisi, c'entrino molto poco 
nella decisione del governo 
di non etfettuare la manovra 
sull'lrpef. Se non ci fosse sta
to Il «lunedì nero» di Wall 
Street sarebbe stato suffi
ciente un altro motivo (come 
appunto la necessità di fron
teggiare lo sfondamento del 
tetto del deficit pubblico) 
per non eliminare questa gra
vissima Ingiustizia ridotta or
mai a pura merce di scam
bio, nel quadro del rito an
nuale delle trattative con I 
sindacati e della discussione 
sulla legge finanziaria. 

In questi anni sia dai sinda
cati sia in Parlamento (Pel, 

L'orientamento del governo di rinviare la manovra 
sulle aliquote Irpef e anche il risultato di un vec
chio atteggiamento su questo problema. Dall'epo
ca del decreto di S. Valentino l'Irpef è diventata 
merce di scambio di cui si promette le riduzioni e 
che non si dà mai. Il drenaggio fiscale è servito a 
tamponare i buchi dell'evasione, per questo si è 
così restii a eliminarlo una volta per tutte. 

MARCELLO VILLARI 

Il presidente 
del Consiglio 
Giovanni 
Co ria 

Sinistra Indipendente) il pro
blema era stato posto in ter
mini diversi. Come necessità 
cioè di eliminare strutturai-
mente dalle buste paga il 
meccanismo perverso del fi
scal drag. In pratica di co
minciare a correggere un si
stema fiscale forte con I de
boli e debole con I forti. E, In 
effetti, qualche risultato è sta
to ottenuto. Anzitutto si deve 
ricordare che già il decreto 
di S. Valentino prevedeva la 
restituzione del fiscal drag e 
un meccanismo in grado di 
eliminare strutturalmente 
questa forma di prelievo fi
scale aggiuntivo e surrettizio. 
Ma il 1984 passò senza che 
agli impegni presi, peraltro in 
un momento di grande ten

sione sociale e politica, se
guissero delle decisioni con
crete, Solo nell'86 11 governo 
presentava un decreto in cui 
si prevedeva la restituzione 
del drenaggio fiscale ai lavo
ratori dipendenti per il perio
do 1984-86. Ma con quella 
misura non si eliminava il 
problema «alla fonte», cioè in 
modo definitivo, per cui il 
drenaggio fiscale restava co
me merce di scambio per fu
ture trattative con le parti so
ciali. Eppure nel frattempo 
Pei e Sinistra indipendente 
avevano presentato ben due 
disegni di legge (primi firma
tari Visco-Napolitano la pri
ma volta, Visco-Reichlin la 
seconda) dove, fra l'altro, si 
prevedeva appunto di affron

tare in modo radicale e defi
nitivo il problema. 

L'orientamento del gover
no di questi giorni è dunque 
il risultato di quella che po
tremmo definire la «strategia 
degli sgravi senza riforma». 
Oggi te li concedo, domani 
chissà, vedremo. Ma è pro
prio questa strategia che de
ve essere messa oggi sotto 
accusa, in Italia, e anche re
centi dati deirÓcse lo con
fermano, il lavoro dipenden
te paga al fisco più della me
dia europea, come emerge 
dall'incidenza dei contributi 
sociali e delle imposte dirette 
pagate alla fonte. Ma la pres
sione fiscale nel nostro paese 
risulta notevolmente inferio
re alla medM europea perché 
altri redditi, capitali, patrimo
ni, lavoro autonomo pagano 
di meno, molto di meno. Ri
corriamo ancora una volta al 
«libro bianco» di Guarino. 
Degli oltre 240mila miliardi 
di reddito non dichiarato al 
fisco nel 1986, il 73,2%, pari 
a oltre 175mila miliardi, è 
•reddito da lavoro autonomo 
e da capitale e impresa». Si 
può essere in disaccordo 
con Guarino sull'esatto am
montare delle cifre, ma che i 
rapporti siano questi dovreb
be essere ormai fuori discus
sione. Ora, mentre di fronte a 
uno scandalo di queste di
mensioni si continua a far fin
ta di niente (a parte il clamo
re suscitato ogni tanto dai li
bri bianchi dei vari ministri 
delle Finanze - a proposito 
come mai Gava sino da ora ci 
ha risparmiato questo rito?) e 
I governi continuano ad allar
gare le braccia, i 3000 miliar
di dovuti ai lavoratori dipen
denti vengono fatti sparire 
dalla sera alla mattina in no
me della lotta all'inflazione, 

Sono dunque questi i moti
vi per cui 3000 miliardi, poca 
cosa in fondo, diventano il 
simbolo di un comportamen
to inaccettabile sia sul piano 
politico sia su quello morale. 

Altre volte abbiamo spie
gato il significato economico 
e sociale di questa politica 
sociale dei due pesi e delle 
due misure Con l'evasione 
fiscale si creava un risparmio 
che poi veniva dirottato, at
traverso gli alti tassi di inte
resse, verso le rendite. Non 
verso la produzione, dunque, 
ma verso quell'economia dì 
carta che ha furoreggiato si
no al 26 onobre del 1987. 
Negli anni in cui l'occupazio
ne dei lavoratori dipendenti 
diminuiva drasticamente e i 
loro salari o restavano fermi 
o si contraevano, è successo 
che, anche per un fisco che 
non vede e non sente, il pen
tapartito faceva un'operazio
ne di cattura del consenso 
dei ceti medio-alti sostenen
do in mille modi il loro reddi
to. 

Un'ultima questione più 
generale, che ci viene ancora 
sollecitata anche dalla vicen
da dell'lrpef. Andremo mol
to probabilmente incontro a 
tempi difficili, di ristagno 
economico se non di vera e 
propria recessione.. Chi pa
gherà questa volta? E una do
manda che attende ansiosa
mente una risposta. 

Intervento 

Referendum giustizia 
la convergenza sul sì 

serve alla riforma 

ANTONELLO TROMBADORI 

L 'obiettivo politico che, a mio av
viso, accomuna i vari tipi di so
stenitori del «no» a tutti i referen
dum, salvo quello sull'Inquiren-

mmmmm (e, è palese. Sia che si tratti del 
Pri o di minoranze eterogenee, di membri 
del Ce del Pei che si autodefiniscono «dele-
gittìmistl» come Alberto Asor Rosa e di sena
tori a vita dell'altezza morale di Norbeto 
Bobbio, tutti mal sopportano gli orientamen
ti dettati da una maggioranza, per la prima 
volta costituitasi indipendentemente dalla 
collocazione parlamentare dei singoli parti
ti, a sostegno di un voto popolare che apra 
sollecitamente le porte a riforme dì giustizia, 
libertà e garantismo. Di espansione, cioè, e 
di consolidamento dello Stato di diritto. 

Non foss'altro che per battere il tentativo 
di scoraggiare e indebolire questa conver
genza maggioritaria delle forze decisive del
ia democrazìa italiana, è doveroso che ogni 
elettore, che a tale convergenza guarda co
me a un bene, esprima il suo «sì» in concor
danza col suo partito: De o Pei o Psi. 

Ma, con particolare riguardo alle motiva
zioni per il «sì» al referendum sulla responsa
bilità civile del giudice, mi pare utile insistere 
su taluni argomenti già noti. 

1) Se prevalesse il «no», qualunque legge 
pliminatnce dei guasti fascisti da tutti ricono
sciuti (anche dai sostenitori del «no») nella 
normativa vigente dovrebbe essere votata in 
spregio all'esito rclerendano e contro le re
sistenze conservatrici rese più forti da quel
l'esito. 

2) Norberto Bobbio ha fatto ricorso al 
paradosso di un eventuale deprecabile refe
rendum dei malati con ti o i medici, degli stu
denti contro i professori, degli utenti contro 
i burocrati (poteva aggiungere dei soldati 
contro gli ufficiali). Perché dunque un refe
rendum - egli ha detto dei colpevoli, o pos

sibili tali (lo siamo tutti) - contro gli ammini
stratori della giustizia? Ma Bobbio ha trala
sciato di avvertire che un referendum contro 
medici, professori, burocrati, ufficiali, t quali 
violassero gravemente la legge, non è affatto 
necessario perché costoro possono essere 
già chiamati in causa senza ostacoli e senza 
autorizzazione discrezionale del potere ese
cutivo. Il «sì* al referendum sulla responsabi
lità civile del giudice non è pertanto pronun
cialo «contrai la magistratura ma solo per 
aprire la strada a una analoga possibilità di 
rivalsa costituzionale, con nuove misure pie
namente rispettose della specifica autono
mia del potere giudiziario, verso quel magi
strati che procurassero danni gravi con un e* 
sorbìtante applicazione del Codice. 

3) li referendum abrogativo è previsto dal
la Costituzione italiana 0 cui padri con moti
vata lungimiranza esclusero il referendum 
proposliivo) non già per «scippare» il Parla
mento del suo esclusivo e sovrano potere di 
legiferare ma per spingere, In caso di neces
sità, il legislatore, con la cancellazione po
polare di norme obsolete o anticostituziona
li, ad accelerare ì tempi delle riforme. Lo ha 
ricordato recentemente, con autorevole 
competenza, anche il senatore ex magistra
to Ferdinando Imposimato: non è il referen
dum che cambia le cose, ma senza un «sì» le 
cose non cambieranno. 

4) Ha scritto Antonio Giolitti; «Dove sta 
scritto che prima bisogna cancellare la legge 
esistente e soltanto dopo si può scrivere la 
nuova?» Ha ragione, non sta scritto in alcun 
luogo. Ma sta di fatto che finora la legge 
esistente ha bloccato come un macigno I i-
nizialiva riformatrice. Non resta che rimuo
vere il macigno. A quel punto saranno per 
primi i magistrati stessi a rivendicare con 
urgenza una legge che sia Analmente In re
gola con la Costituzione della Repubblica, 

Giornali, la legge del più forte 
ANTONIO ZOLLO 

U n progetto di riorganizzazione 
del lavoro considerato dai gior
nalisti come una provocazione; 
un direttore che pare far di tutto 

^^^^ per cercare lo scontro anche 
perché, in cuor suo, ritiene forse 

che sia giunto il momento di levare le tende: 
tutto ciò non basta a spiegare l'esplosione di 
collera che c'è stata alla «Nazione» di Firen
ze e la cacciata del direttore Arrigo Petacco. 
Direttore - caso senza precedenti - licenzia
to, come egli stesso ha annotato, non dall'e
ditore ma dai suoi redattori. La vicenda fio
rentina segnala - invece - la febbre maligna 
e cronica che s'è impossessata dell'intero 
sistema informativo. Si potrebbe dire che 
c'erano una volta redazioni di giornali che 
vivevano tranquille, immerse in un rassicu
rante torpore. Si tratta di giornali che per 
prestigio, diffusione e fatturato si collocano 
immediatamente a ridosso dei grandi. Le lo
ro caratteristiche sono note: una cifra politi
co-editoriale moderata, talora conservatri
ce, con punte di becerismo affievolite sol
tanto di recente; un forte e antico radica
mento nelle città e regioni di insediamento. 

Qualche anno fa questa calma sonnolen
ta, la sinecura d'un mercato protetto e bloc
cato sono state sconvolte da fenomeni che 
stanno cambiando (hanno cambiato) strut
turalmente il sistema dell'informazione. 
L'assenza di leggi e la scarsa efficacia di 
quelle esistenti, l'egoismo brutale e miope 
del potere politico dominante, il processo di 
ristrutturazione che ha restituito alle grandi 
imprese potere e liquidità, tutte queste circo
stanze hanno insieme consentito la rapida 
costituzione di 3-4 supertrust editoriali. 

La chiave del mutamento e delle tensioni 
che attraversano nella fase attuale il gruppo-
ne delle testate cosiddette capozona - vale 
a dire, leader nei loro bacini dì influenza -
sta in questo: il costituirsi di trust dalle di
mensioni inedite e l'aspra competizione che 
tra loro si è scatenata rischiando di emargi
nare gruppi e testate minori dal mercato 
pubblicitario. Se la legge vigente è quella del 
più forte, a livello dei gruppi e delle testate di 
media grandezza scattano fenomeni di imi
tazione delle tattiche e delle strategie, si 
mettono in atto iniziative di legittima difesa. 
Anche se spesso presunti stati di necessità 
sono comodi alibi per azzerare il potere di 
contrattatone dei giornalisti, dei poligrafici 
e delle loro rappresentanze sindacali, per 
realizzare spregiudicate operazioni. 

Intanto, il tran Iran quotidiano di qualche 
decina e più di redazioni è sconvolto. E na
turalmente - per stare al capitolo dei proces
si imitativi - quando dai massimi livelli si 
scende alle medie grandezze cambia non 
soltanto la disponibilità di uomini e mezzi. 
ma anche lo stile. Si procede con scelte 
sgangherate» con metodi spicci e brutali, ci 
si affida a manager e direttori specialisti in 
esibizioni muscolari. Si accelera la mutazio
ne dell'Informazione in forma di merce, che 
in quanto tale deve produrre profitti diretti e 
non, più soltanto quelli indotti dalla pratica 
dello scambio politico; quel che era frutto 01 
un lavoro Intellettuale diventa il prodotto di 
una sorta di catena di montaggio. Sul piano 
delle misure, per così dire, di autodifesa è 
esploso, infatti, il fenomeno delle sinergie. 
Esso si va affermando sia all'interno di grup
pi omogenei, come nel caso della catena 
Monti, sia sotto forma di cartello tra testate 
di proprietà diverse, come nel caso del pool 
che si va costituendo attorno al «Messagge
ro» di Roma. L'elemento centrate del gruppo 
o del pool diventa l'agenzia al servizio delle 
singole testate o l'accorpamento di servizi: 
ad esempio, il pool degli opinionisti, delle 
grandi firme. In definitiva, le redazioni sono 
ridotte al rango di terminali periferici di una 
unità centrale: il prodotto è fortemente omo
logato, tante professionalità umiliate. Biso
gna dire che la categoria è giunta, in gran 
parte, culturalmente e politicamente impre
parata a questi appuntamenti. Né le sue or
ganizzazioni - a cominciare dai sindacato -
paiono minimamente adeguate a misurarsi 
con il nuovo, evitando patetiche nostalgie o 
goffe fughe in avanti. 

Tuttavia, al fondo di tutto resta il non go
verno del sistema. Se non si colma al più 
presto questo vuoto episodi come quello dì 
Firenze servono soltanto come momenta
nea valvola di sfogo per quel punto dell'or
ganismo dove il cumulo delle rabbie, del 
malesseri, delle tensioni ha raggiunto II pun
to critico. Restano - invece - i perìcoli più 
gravi: 1) il settore dei quotidiani può divenire 
preda di un darwinismo sempre più feroce, 
con un tasso di cannibalismo superiore per
sino a quello manifestatosi nelle tv private; 
2) l'intero sistema comunicativo - in appa
renza opulento - può accorgersi, da un mo
mento all'altro, dì vivere al dì sopra delle 
proprie possibilità; e conoscere anch'esso, 
dopo l'ubriacante stagione del toro, quella 
dell'orso. 
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• • Abbiamo in comune un 
brutto difetto, noi giornalisti e 
- di riflesso - voi opinione 
pubblica. Parliamo delle bom
be quando esplodono, come 
è normale che sia. Ma non ne 
parliamo quando le prepara
no e le innescano- anche se 
ce le innescano sotto 11 naso. 
E com'è rituale, stenle e fasti
dioso, poi, ii pubblico cordo
glio quando sì contano le vitti
me... 

Un esempio clamoroso è 
quello della violenza negli sta
di. State un po' a sentire. 
Qualche settimana fa il Mìlan 
•ali stars» di Berluscon de' 
Berlusconi va in trasferta in 
Spagna portandosi al seguito, 
come ospiti non paganti, un 
manipolo di rambi della cur
va. Tifosi ultras che, ne sono 
convinto, nella vita di tutti i 
giorni allevano canarini orfani 
e aiutano le vecchiette a tra* 
versare la strada1 ma che, per 
una sindrome ormai galop
pante, quando si tratta di cal
cio pensano solo a insultare, 
picchiare, deprezzare l'avver
sarlo Risultato al primo ac

cenno di tensione con i tifosi 
spagnoli, tra i quali, presumo, 
dilaga la stessa sìndrome, i 
guardaspalle del Mìlan hanno 
cominciato a pestare come 
ossessi, rimediando qualche 
referto ospedaliero, una figura 
disgustosa e lo sbugiardarne^ 
to della comica giustifi
cazione addotta dai responsa
bili della società, che sostene
vano di avere convocato per 
l'occasione i meglio energu
meni in circolazione per «pro
teggere la squadra». 

Questa settimana, replica. 
Questa volta è l'areo dell'Inter 
a trasbordare in Finlandia, si 
spera almeno a pagamento un 
po' di ultras: i quali, non po
tendosela prendere con i pa
ciosi finlandesi, alti due metri 
e una bottiglia cadauno, si so
no sfogati istericamente con
tro i giornalisti al seguito, rei 
di non partecipare alte trasfer
te con ti cappellino e la sciar
pa dell'Inter. 

La domanda è: con quale 
faccia i signori del calcio, pre
sidenti in testa, ma i calciatori 
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Portatori insani 
di violenza 

te li raccomando, ogni qua! 
volta volano bastonate e col
tellate si presentano in televi
sione dichiarando che «le vio
lenze sono state commesse 
da elementi che non hanno 
nulla a che vedere con il mon
do del calcio?*. Come si fa a 
digerire, quasi sempre con 
l'ottuso e interessato avallo 
dei giornali sportivi, questa 
Ipocrita panzana, quando an
che i bambini sanno che il tifo 
ultras è sovvenzionato, coc
colato, nella migliore delle 
ipotesi sopportato per pura 
viltà dalle società? E quali pro
ve schiaccianti servono anco
ra all'opinione pubblica e agli 
organi di informazione per 

stabilire una volta per tutte 
che il tifo violento non vive 
affatto ai margini del calcio 
istituzionale, ma ne fa parte a 
pieno titolo e ne riceve, anzi, 
addirittura il benedicente 
omaggio di trasferte gratis per 
«proteggere la squadra»? 

E por chi è più colpevole 
della violenza? 1 ragazzi da 
stadio che, spesso (non sem
pre) hanno mille giustifi
cazioni - di censo, di ignoran
za, di abbandono - per non 
sapere come ci si deve com
portare, oppure presidenti di 
società come Anconetani (Pi
sa) e Rozzi (Ascoli) che una 
domenica sì e una no danno 
prova di faziosità e violenza 

verbale? La cultura degli ultras 
è solo l'estrema, smodata ap
plicazione della cultura domi
nante nel mondo del calcio. 
La vittoria come fine da rag
giungere ad ogni costo e con 
ogni mezzo, l'avversano visto 
sempre come un nemico truf
faldino «aiutato dall'alto» (?), 
il disprezzo antisportivo per 
chi ha il solo torto di non ave
re la stessa maglia. 

Questo insegnano, ogni do
menica e tutti i giorni della 
settimana, molti dirìgenti, 
molti giornali, molti calciatori, 
E quando scorre il sangue, at
teggiano le propne facce al
l'uopo (voce bassa, sguardo 
addolorato) e accusano con 

accenti dolenti «elementi 
estranei al calcio». 

Ma stiamo scherzando? 
Non solo non erano estranei 
al calcio, ma erano familiaris-
simì al Mìlan e all'Inter gli ira
condi bravi trasportati al se
guito. Né risulta che altre so
cietà (con la lodevole ma iso
lata eccezione del presidente 
del Verona Chiampan, lo 
scorso n'iio) abbiano vera
mente n. iiuncìato, con forza 
e schiettezza, di essere in 
ostaggio dei violenti. 

Dal punto di vista morale, 
mi sono assai meno indigesti i 
ragazzi violenti, che spesso 
pagano una miseria morale e 
intellettuale della quale sono, 
loro malgrado, portatori insa
nì, dei loro pilateschi protetto
ri Facciano pure. Continuino 
tranquillamente a distribuire 
biglietti omaggio, anche bi
glietti d'aereo, a «fedelissimi» 
di incontrollabile umore. Ma 
non si permettano mai più di 
venirci a ripetere, magari du
rante le risse da oratorio del 

Processo del lunedì, che «la 
violenza è un corpo estraneo 
da sradicare una volta per tut
te». Le radici le hanno pianta
le loro, l'annaffiatoio è nelle 
loro mani, ma cosa vanno bla
terando? 

Si, lo so, oggi bisognerebbe 
parlare dei referendum, ma
gari dì quello sui magistrati. 
Ma già troppo grande mi sem
bra la confusione sotto il sole. 
per aggiungerci anche la mia. 
Sappiano, dunque, quei venti
quattro lettori interessati a sa
pere che cosa voto, che da 
queste righe non uscirà in pro
posito una sola sillaba: anche 
perché, in fondo in fondo, sia
mo gente di sentimento e no» 
sta bene disobbedìre pubbli
camente un giorno si e uno no 
al vecchio, caro partito. Con
fesso una cosa soltanto; che la 
tentazione, domani mattina, 
sarebbe dì aprire la finestra, 
controllare se il cielo si è la
sciato invadere dal siderale 
azzurro novembrino, e andana 
in gita. No, non lo laro. 
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